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Pottermania in Usa: una bimba ha già il nuovo libro?

U
na bambina tiene in pugno i gi-
ganti dell’editoria: Laura Can-
twell, otto anni, di Fairfax in Vir-
ginia sta già avidamente leggen-

do «Goblet of Fire», il quarto volume del-
la serie «Harry Potter» della scrittrice J. K.
Rowling che milioni di altri bimbi e
adulti in tutto il mondo aspettano con
ansia. «Goblet of Fire» è approdato come
per magia in casa Cantwell a dispetto
delle misure di sicurezze degne di un
summit interplanetario poste in atto da
Bloomsbury e Scholastic, le case editrici
inglese e americana che ala mezzanotte

dell’8 luglio distribuiranno in tutto il
mondo oltre sei milioni di copie del li-
bro.

Ma non è stato un colpo di bacchetta
magica, o un incantesimo o una miste-
riosa pozione a portare il prezioso volu-
me nelle mani di Laura: più prosaica-
mente è stata un’amica di famiglia che
curiosando in una libreria di Fairfax la
scorsa settimana ne ha scoperte otto co-
pie e acquistate due.

«Non ne sappiamo niente, non sappia-
mo se è vero», è sbottato Arthur Levine,
che cura l’edizione Usa, ma non è stato a

quanto pare l’unico incidente che ha fat-
to saltare sulla sedia gli executives di
Blooomsbury e di Scholastic: stando al si-
to Internet «Harry Potter Fans» un super-
mercato di Chesterfield in Virginia ha
messo per sbaglio una ventina di copie
sugli scaffali, subito andate a ruba.

Per le due case editrici è un imbarazzo
colossale: mentre Laura si immergeva al-
legramente nel primo capitolo «La causa
dell’indovinello» per passare al secondo
«La cicatrice», e al terzo «Il torneo dei tre
maghi», è stata aperta un’inchiesta per
capire cosa possa aver provocato il pertu-

gio nella più grande operazione di sicu-
rezza della storia dell’editoria mondiale.

Librai e agenti erano stati costretti a
giurare il segreto. Vigilantes armati erano
stati posti alla guardia dei magazzini da
cui poco prima della mezzanotte dell’ot-
to luglio flottiglie di veicoli blindati par-
tiranno per la consegna in libreria. Da
Bloomsbury e Scholastic solo a pochissi-
mi executive di altissimo livello è stato
consentito di leggere in libro in antepri-
ma.

Per evitare fughe di notizie, la pubbli-
cazione di «Goblet of Fire» è stata ritarda-

ta di sei mesi in Italia, Francia e Germa-
nia: guai se i traduttori avessero rivelato
la trama. Ora invece Bloomsbury e Scho-
lastic sono nelle mani di una bimba di
otto anni e dei suoi genitori che già sono
stati tempestati di offerte perché «presti-
no» la loro copia: i Cantwell sanno quale
personaggio morirà nel libro e chi vince-
rà il torneo mondiale di Quidditch, lo
sport ufficiale del mondo dei maghi.

Ma a quanto pare Laura si è imposta e
ha puntato i piedi per imporre il silenzio:
«Non voglio guastare la festa a milioni di
miei coetanei», ha dichiarato. (ANSA).

IL FATTO ■ SI REALIZZA UN’INIZIATIVA CULTURALE
CON ARTISTI DI TUTTA EUROPA

Piano: un museo
a Sarajevo
per unire la città
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L’architetto Renzo Piano

RENZO CASSIGOLI

P oche linee tracciate su un
grandefogliodicarta,qual-
che macchia di colore ed

ecco il Museo d’Arte Moderna
che, come un ponte, unisce le
due rive del fiume Miljiacka a Sa-
rajevo. «Per un architetto è diffi-
cile parlare» - dice
mentre le traccia
Renzo Piano (che è
invece un affasci-
nante affabulatore).
«Un architetto deve
avere a disposizione
un grande foglio di
carta e dei pennarelli
per cominciare a di-
segnare».

L’architetto ha
presentato il proget-
to del Museo a Sara-
jevo nei locali del
Museo della Rivolu-
zione, da lui restaurato per l’oc-
casione: «Un’idea nata dalla vo-
lontà folle e sublime di questa
popolazione e di questa città
straordinaria che ci ha ascoltato,
ha capito ed ha subito accettato

di realizzare quello che non sarà
solo un Museo dell’arte moder-
na, ma anche un centro per i gio-
vani». Da molto insegue l’idea di
realizzare un museo in questa
«città martire», come la defini-
sce; e l’ideaorasimaterializzanel
progetto internazionale ARS AE-
VI, concepito nel 1992 proprio a
Sarajevo, appena qualche mese

dopo l’inizio dell’as-
sedio.

Il progetto nacque
dall’iniziativa di un
gruppo di intellet-
tuali bosniaci che
vollero levare la loro
voce per gridare al
mondo tutto il dolo-
re e la sofferenza del-
la città violata e in-
sanguinata. La rispo-
sta a quel drammati-
co appello fu l’impe-
gno a realizzare un
Museo d’Arte con-

temporanea che raccogliesse le
opere donate aSarajevo dai mag-
giori artisti del nostro tempo. E
così, dal 1994 a oggi sono state
già riunite oltre cento opere d’ar-
te (frapitture,sculture,video-art,

fotografie, installazioni) grazie
alla partecipazione del «Centro
d’arte contemporanea Spazio
Umano» di Milano; del «Centro
Luigi Pecci» di Prato, della «Mo-
derna Galerjia» di Lubiana; della
«Fondazione Bevilacqua La Ma-
sa» e della «Fondazione Querini
Stampalia» di Venezia; della
«Obala Art Center» di Sarajevo e
del «Museum moderner Kunst
Stiftung»diVienna.

Queste opere sono ora esposte
all’ex Museo della Rivoluzione
nel ristrutturato spazio espositi-
vo che sarà parte integrantedella
struttura progettata da Renzo
Piano. La concezione architetto-
nica, probabilmente unica al
mondo, è di realizzare una serie
di padiglioni in diversipuntidel-
lacittàsecondoun’ideadimuseo
inteso come spazio aperto e luo-
go di incontro. La progettazione
di ognuno dei diversi padiglioni
sarà affidata aimaggioriarchitet-
tidelmondo.

ÈdatempocheRenzoPianola-
vora all’idea del Museo. Me ne
parlò a lungo durante una con-
versazione ora raccolta in un vo-
lumetto intitolato «La responsa-

bilità dell’architetto», pubblica-
to da Passigli editori. Il Museo
sorgeràsulMilijacka, il fiumeche
attraversa Sarajevo e che era il li-
mite della linea di tiro dei serbi,
spiegavainquellaconversazione
Renzo Piano. «Al di qua c’erano
le alturediSarajevodadove icec-
chini sparavano su quel lungo,
tragico viale. Il terreno fornitoci
dal Comune di Sarajevo si trova
proprio tra ilMilijackaequelvia-
le che potremmo chiamare dei
cecchini». C’è in quest’idea una
voglia di simbolismochea Piano
piace molto: «Un edificio che fa

da ponte, non solo fisicamente
fra le due rive separate dal fiume
ma che unisce, anche metafori-
camente due parti ieri separate
dai cecchini e da una guerra spa-
ventosa che spaccava in due la
città». Secondo il progetto il Mu-
seod’artemodernasorgeràappe-
na fuori la città antica, vicino a
un popoloso quartiere e proprio
accanto al distrutto Museo della
Rivoluzione.

«Dovrà rispecchiare la cultura
del luogo, il suo “genius loci”.
Dalpuntodi vista socialeecultu-
rale - sonoancoraparolediPiano

- mi sembra giusto che il museo
sorga proprio là dove le periferie
cominciano a farsi città. È giusto
che una struttura culturale im-
portante come un museo venga
realizzata dove la città si estende
e si trasforma, contribuendo a
qualificarla e a renderla più vivi-
bile».Pianosi entusiasmaalpen-
sierochetantiartistidi tutta l’Eu-
ropa abbiano donato le loro ope-
re. «Sono oltre un centinaio. C’è
anche Emilio Vedova, un caro
amico che aveva già donato una
sua opera alla Biblioteca di Sara-
jevo. L’aveva intitolato: “Un uo-

mo che muore è una biblioteca
chebrucia”».

Sono in moltissimi ad aver do-
nato le loro opere: da Kounellis a
Pistoletto, a Cindy Scherman, a
Golding, a Oppheneim, Tragg,
AnishKapoor,aMarinaAbramo-
vich,aKosuth,aBuren,atantial-
tri. Le opere donate dagli artisti
sono raccolte nel bel catalogo
realizzato dall’editore Izdavac e
stampato dalla Giunti. «A Seraje-
vo convivono tante culture di-
verse e il Museo deve rappresen-
tarletutte,deverispecchiareque-
sta realtà che si voleva cancella-
re». Renzo Piano ammira questa
città. «Facciamo un gran parlare
di multietnie e di multiculturali-
tà. Eccola lì in concreto davantia
te. A Sarajevo hai la rappresenta-
zione architettonica della diver-
sità, ce l’hai nei campanili e nei
minareti; la differenza delle di-
verse etnie, culture e religioni ti
arriva attraverso il suono delle
campaneelavocedeimuezzin».

In quella lunga conversazione
l’architetti fece una descrizione
appassionata delle diversità let-
ta, pensate un pò, attraverso i ci-
miteri. «Sono i cimiteri di Saraje-
vo a raccontare la lunga storia
della multietnicità. Non parlo
dei cimiteri recenti, che accolgo-
no i resti delle vittime di una as-
surda, incomprensibile guerra
etnica. Parlo dei cimiteri antichi,
sparsi ovunque in giro per la cit-
tà. C’è una collina piena di cimi-
teri. Una cosa incredibile. Vedi
che lì tutti riposano in pace in
tombe segnate da croci nere e da
stelebianche.Ma il cimiteronon
è diviso in una metà bianca e in
un’altra metà nera, non sono se-
parate le croci nere dalle stele
bianche, sono tutte mescolate.
Anche nella presenza della mor-
teSarajevoèunacittàstraordina-
ria. Una città che ha attraversato
secolidrammatici macheinfon-
do,beneomale,èsempreriuscita
a mantenere integra questa sua
complessità, questa mescolanza
straordinariamenteumana».

“Padiglioni
in vari quartieri
e un «ponte»

sul fiume
che è stato

confine di guerra

”
«Igloo Ticino» 1990, opera in

metallo e granito di Mario Merz
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Che arte, grazie al Collezionista
Roma: vent’anni di avanguardia nelle opere raccolte da Marzona

LETIZIA PAOLOZZI

C ollezionista, deus ex machi-
na delle avventure dell’arte.
A vedere «(E così via) (And So

On)» 99 artisti della collezione Mar-
zona, a cura dei bravissimi Ester
Coen e Mario Codognato (coordina-
ta da Maria Rovigatti e Gloria Rai-
mondi, realizzata dalla Galleria co-
munale d’arte moderna e contem-
poranea di Roma), si rimane colpiti
dal peso di questi curiosi amatori
dell’arte. Affamati, voraci (ma anche
coraggiosi, superbi nella selezione),
capaci di acchiappare-ghermire-im-
prigionare (e far fruttare) il gusto di
un decennio. Di un ventennio.

Collezionisti sono, al giorno d’og-
gi, coloro i quali trasferiscono (il ter-
mine clinico transfert non è poi così
distante) il valore dell’opera da mer-
ce che va al mercato come il notissi-

mo tavolino di Marx che si metteva
«a ballare», a opportunità per cono-
scere un’epoca, un tempo, una fase.
E sicuramente una poetica. Perso-
naggi complicati, che se ne sbattono
dell’intervento del critico, ovvero
del «ragazzo con la valigia» (così sul
«Giornale dell’Arte») il quale si aggi-
ra, adoratissimo, tra fondazioni,
biennali, triennali, seminari, prolu-
sioni e mostre dai titoli stravaganti,
dalle occasioni impalpabili, dai pre-

testi ridicoli. Loro, i collezionisti, ac-
quistano (soprattutto i milionari
americani) opere perché sono dedu-
cibili dalle tasse. Ma anche perché le
opere, così care, così gratificanti,
compiono l’ulteriore miracolo di
eternizzare il nome Getty, Rockfeller
o Morgan.

Ci lasciano intravvedere la Terra
promessa, i collezionisti. Lo fanno -
spesso - con un coraggio e un’intelli-
genza non pettegola, anzi, distan-

ziata dallo sciocchezzaio televisivo.
Certo, non sono degli anacoreti.
Hanno i mezzi per soddisfare il pro-
prio Io, mettendo in relazione gusto
personale e gusto delle tendenze ar-
tistiche. Una scommessa per mette-
re insieme capolavori degni dei mu-
sei, starlettine della moda concet-
tuale o videoartistica e - operazione
benemerita - lavori di giovani artisti
ancora poco noti. Il meccanismo ta-
glia trasversalmente il consenso, per
poi recuperarlo in dosi massicce
quando le opere, quelle su cui han-
no puntato, ricevono un riconosci-
mento generale.

Abbiamo detto: i collezionisti non
sono anacoreti. Quindi, spesso, do-
ve la cordata museale americana
chiama, loro, i collezionisti, rispon-
dono. Prendiamo Egidio Marzona:
tedesco, di orgine friulana, cresciuto
nel clima poco conformista dell’A-
kademie di Düsseldorf anni Sessan-

ta, interagisce con i maggiori prota-
gonisti dei movimenti artistici di
quel periodo: Fluxus, Arte Povera,
Minimalismo, Concettuale. Inizial-
mente gallerista, poi editore, pubbli-
ca libri sulle ricerche delle avanguar-
die storiche, specialmente del Bau-
haus. Passa quindi al collezionismo
e alla promozione di progetti in col-
laborazione con artisti.

Bielefeld, cittadina nella Germa-
nia del Nord, è la sede principale
della collezione Marzona; Villa di
Verzegnis in Carnia, paese di origine
della famiglia, è il luogo dove, dal
1989, vengono invitati artisti di li-
vello internazionale, Bruce Nau-
man, Richard Long, Sol Lewitt, Dan
Graham, Mario Merz, Giuseppe Pe-
none, per realizzare interventi di
grandi dimensioni all’aperto. Mar-
zona è anche membro di numerose
Istituzioni Internazionali operanti
nel campo dell’arte contemporanea,

tra cui, ecco qui la presenza dell’A-
merica, il P.S.1, parte integrante del
Museum of Modern Art di New
York.

Nella selezione di oltre duecento
opere di novantanove artisti, c’è da
riconoscere l’incessante ricerca in-
tellettuale di Marzona. La voglia di
conoscere i movimenti artistici anni
Sessanta e Settanta; di ricomporne
un percorso dall’America all’Inghil-
terra alla Germania all’Italia. Venti
anni importanti che hanno rivolu-
zionato il tradizionale rapporto tra
artista e pubblico. Lo «spirito del
tempo» è lì, nelle assi di legno di-
pinto e alluminio dello scomparso
Ronald Bladen, nelle linee essenziali
in bronzo e acciaio di Walter De
Maria, nella composizione fredda di
Jannis Kounellis con il piccolo calco
in gesso dipinto di grigio e l’appen-
diabito con cappello e impermeabile
davanti a un muro dipinto di nero.

Ancora, c’è ne; nel tappeto di legni
dell’inglese Richard Long (ma lo ri-
produrranno sempre con lo stesso
ordine?) o nell’allegria dell’Igloo di
metallo e granito di Mario Merz e,
specialmente in quella azzurrina do-
manda scritta al neon: «Che fare?»

Collezionare i linguaggi dell’arte:
può farlo solo una figura di mecena-
te spurio. Se la paragoniamo a quel-
la dei cardinali, papi, famiglie reali
del passato. Ma raccogliere il meglio
della creazione contemporanea, di-
chiarando scopi culturali, non esclu-
de un filo di comunicazione con i
musei e le gallerie. D’altronde, i mu-
sei non partecipano alla coprodu-
zione di opere che ormai solo in
quelle sale possono trovare ospitali-
tà? Insomma, non avere fini di lucro
non significa demonizzare il merca-
to. L’arte deve essere rara. E la rarità
viene convalidata, anzi, garantita
dal suo valore. In denaro.


